PAROLA VERITÀ FEDE 

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
È giusto chiedersi: Come nasce la fede in un cuore? Generalmente si risponde con le parole della Lettera ai Romani dell’Apostolo Paolo: “Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,13-17). Queste parole dell’Apostolo dicono solo una parte: la missione canonica di colui che predica il Vangelo e la predicazione non di un Vangelo inventato dagli uomini, ma della Parola di Gesù. A queste due condizione se ne devono aggiungere altre tre. Anche queste sono rivelate dall’Apostolo nella stessa Lettera: “Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,15-19). Ecco le cinque cose necessarie perché la vera fede venga seminata nel cuore, perché in esso cresca e porti molto frutto: Missione canonica, predicazione del Vangelo di Gesù senza nulla aggiungere e nulla togliere, Parola predicata e Parola vissuta una sola opera, la potenza ei segni e prodigi, la forza dello Spirito Santo. Senza la potenza dello Spirito Santo mai nascerà la vera fede perché è proprio dello Spirito del Signore scrivere la Parola annunziata nel cuore. Se il missionario non cammina con tutta la potenza dello Spirito Santo, potrà anche parlare mesi, ma nessuna Parola di Gesù sarà scritta nei cuori. Non è colui che parla che scrive. Ma lo Spirito Santo. Il missionario parla. Lo Spirito Santo scrive. Ma anche: se lo Spirito Santo non è nel missionario, lo Spirito mai potrà scrivere, perché il missionario non dirà la Parola di Gesù, ma la sua parola, i suoi sentimenti, la sua volontà. Parlerà dal suo cuore e non dal cuore di Cristo Gesù. Solo chi è nello Spirito Santo potrà parlare dal cuore di Gesù Signore. Senza lo Spirito di Dio non vi è comunione tra il cuore di Cristo e il cuore del suo missionario. È questo il motivo per cui pur parlando molto, non nasce nessuna fede nei cuori. Manca nel predicatore della Parola tutta la potenza dello Spirito di Dio.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,43-51). 

Giovanni il Battista parla nello Spirito Santo. Lo Spirito spinge due dei suoi discepoli a seguire Gesù. Andrea sa che lui non è né Giovanni il Battista e né Gesù. Vuole che il fratello Simone creda anche lui in Gesù e per questo lo porta al Maestro. Di sicuro il Maestro saprà come parlare al suo cuore. Gesù parla a Filippo e questi diviene suo discepolo. Filippo parla a Natanaele. Riesce solo a convincerlo di andare con lui da Gesù. Gesù, pieno di Spirito Santo, dice una sola parola a Natanaele: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”, lo Spirito che è in Cristo scrive la verità di Gesù nel suo cuore e subito Natanaele la trasforma in una profonda professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”.  Natanaele non aveva detto a Filippo che da Nazaret non può mai venire qualcosa di buono? Lo aveva detto sul fondamento della Scrittura, secondo la quale il Messia sarebbe nato in Betlemme. Perché ora professa che Gesù è il Messia, il Cristo di Dio? Può fare la sua professione di fede perché lo Spirito Santo fa comprendere in un istante a Natanaele che lui conosce assai poco di Gesù. Una notizia non è la vita di un uomo. Gesù infatti è nato a Betlemme, ma vive a Nazaret. La Scrittura dice dove nasce, non dove vive. Che Gesù viva a Nazaret non significa che lui sia nato anche nel luogo in cui vive. Questa semplice constatazione vuole che noi poniamo ogni più grande attenzione sia quando leggiamo la Scrittura e sia quando leggiamo la storia a partire da essa. Ciò che la Scrittura non dice, non può essere scienza per noi. Né può essere scienza il sentimento del cuore. L’uomo deve necessariamente vivere di due verità: della verità della storia e della verità della Scrittura. Dalla verità della storia è la confessione della verità rivelata. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci attenti lettori della storia. Confesseremo la verità della Parola.
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